Saluto del Ministro Provinciale al Ministro Generale 

Baida, 27 giugno 2009 

Carissimo Fr. Josè, a nome mio e di tutti i miei fratelli, benvenuto in terra di Sicilia!

Benvenuto in questa porzione di Fraternità universale di cui, per la seconda volta, sei stato chiamato ad essere ministro e servo ,“fratello e padre”! 

Nei  giorni appena trascorsi ci siamo riuniti per confrontarci sul cammino fatto, ad un anno dal Capitolo del 2008.  Il Capitolo è stato un momento di grazia, vissuto nella condivisione vera e nel confronto sincero e autentico. La condivisione della nostra vita e missione è stato il tema che ha condotto i lavori e attorno al quale le nostre decisioni si sono orientate.  

Condivisione della nostra esperienza di vita e missione, per cercare di mettere al centro ciò che è essenziale nella vita del Frate Minore la prassi, la pratica evangelica. A riguardo molto mi sono ritrovato nell’affermazione del documento finale del recente Capitolo generale che invita a ritrovare il senso pratico della nostra forma di vita. 

Carissimo Fr. Josè, come Fraternità, ci troviamo in un momento in cui siamo chiamati a discernere con attenzione ciò che è buono e giusto per noi in questa epoca in cui tante sono le domande che provengono al di fuori di noi. Vogliamo essere – come Francesco d’Assisi – ascoltatori attenti della Parola che si è fatta carne. Questo possiamo praticamente realizzarlo solo se siamo ascoltatori attenti delle parole dell’uomo e della donna di oggi. 

Noi viviamo in una terra, non meno di altre o più di altre, dove la presenza di tante altre culture, di uomini e donne diversi da noi, ci spinge a parlare, a dialogare con loro. In essi vogliamo ascoltarvi la voce del Figlio di Dio,  che chiede da mangiare, da bere, chiede di essere ospitato, visitato, voluto bene. Tutto questo nella quotidianità, più che attraverso “grandi opere”.     

Di fronte a questa realtà “globale” ci sentiamo un po’ spiazzati e facciamo fatica ad esporci. Questa Fraternità si sta chiedendo come uscire da una certa referenzialità “asfissiante” e aprirci con lucidità e audacia a vivere in altri modi inter gentes (fra la gente) e ad gentes.

La nostra, come tu ben sai, è una realtà fraterna ricca di doni e di potenzialità che, con tutto il cuore, questo Governo desidera sostenere e promuovere, perché questa stessa possa segnare l’inizio di un nuovo percorso. 

Nel rispetto di ogni forma di missione e di apostolato e, quindi di coloro che con sacrificio e impegno le portano avanti, questa Fraternità definitoriale intende sostenere quelle di cui lo stesso Ordine promuove.  Ciò però non è così facile. Le strutture materiali (e quelle mentali!) rallentano questo processo. 

I nostri padri ci hanno lasciato tante realtà “conventuali”, frutto di fatica e di sacrificio: certamente rispondenti alle forze e alle esigenze pastorali dei tempi di allora. 

Nell’arco dei secoli l’Ordine e, con esso, le entità che lo costituiscono, è andato sempre alla ricerca di forme di missione e apostolato che potessero rispondere ai tempi. Da questa terra provengono S. Benedetto da S. Fratello, il B. Matteo d’Agrigento e il Ven. Fr. G. Allegra. Con essi tanti altri fratelli ancora hanno dato la loro giovinezza, la loro stessa esistenza, per il Vangelo. Mi riferisco all’ardore missionario di quei frati siciliani che nel 1948 si avventurarono in Perù per portare a quelle persone la bellezza della Buona Notizia. Mi riferisco a quei frati che a partire degli anni 50, 60, 70 si aprirono alla pastorale parrocchiale, lasciando un certo modo monastico di vivere la forma di vita francescana. 

Oggi come Fraternità ci chiediamo se non sia il caso di rinvigorire alcune realtà avviate e poi sopite (vedi le missioni ad gentes), e di avere il coraggio di abitare i cosiddetti “luoghi di frontiera”, con tutti i rischi, ma anche con tutta “la bellezza” che ciò può comportare. Ne saremo capaci? Spererei tanto che ciò non fosse impedito dalla conservazione di certi luoghi e da quel tipo di  “rinnovamento” con il quale spesso non si intende altro che "cambiare qualcosa per lasciare tutto come prima" (Tomasi di Lampedusa, Il Gattopardo). Spererei ….. Spererei tante cose!

In tempi recenti, i miei predecessori, con un po’ di audacia, hanno dato fiducia ai Frati giovani, avviando un certo tipo di evangelizzazione (missioni popolari, pastorale giovanile, animazione vocazionale…),  che col tempo si sono sempre più qualificate e sono anche il motivo di questa fioritura vocazionale. Non sono mancati altresì il sostegno alla formazione permanente e iniziale, che impegna non poche forze e che è un laboratorio di riflessione permanente, al fine di rispondere sempre meglio alle istanze dei Frati. 

Oggi questa Fraternità, e in particolare il Ministro e il Definitorio, si trova di fronte ad un epoca  per la quale non possiamo chiudere gli occhi, fare i sordi e i muti. Non vogliamo che si ripeta la profezia di Isaia: hanno occhi e non vedono, hanno orecchi e non odono, dalla loro bocca non parlano.

Nei volti e negli occhi di molti frati colgo che abbiamo bisogno di aprirci ad altro, di aprirci all’altro. Abbiamo bisogno di farlo anche in altri luoghi, e non solo della nostra stessa Isola. Abbiamo bisogno di ritirarci da alcuni luoghi dove altri possono fare o fanno (talvolta meglio!) il nostro stesso servizio, per avanzare verso altri luoghi dove la nostra specifica presenza carismatica può meglio e più contribuire al servizio del Vangelo e alla promozione dell’uomo e della donna di oggi. Tutto questo comporta certamente lucidità e audacia, ossia la conoscenza della realtà e allo stesso tempo il coraggio di non farsi bloccare da un certo realismo asfissiante (cfr. J. R. Carballo). 

Carissimo Fr. Josè, la tua presenza anche se breve, è sempre per noi motivo non solo di gioia ma anche di incoraggiamento. 

Questa Fraternità, come dicevo all’inizio, si sente porzione della grande Fraternità universale. Ha la consapevolezza anche di essere una “bella fraternità” non perché non abbia limiti o non ci siano difficoltà, ma perché è consapevole che “bella e grande” è la vocazione a cui è stata chiamata. Non vogliamo sciuparla, conservandola sotto terra o ponendola sotto il moggio. Vogliamo trafficarla, perché possa portare frutto in abbondanza.

La nostra Sicilia, “zolla dell’Olimpo” -  così la chiamavano i greci, perché sarebbe nata da una zolla finita in mare mentre Zeus arava l’Olimpo -  appartiene a questa mondo, a questa Chiesa e a questo Ordine. Noi vogliamo esprimere, con le parole e con le opere, questa appartenenza. Questo vogliamo, questo desideriamo fare con tutto il cuore (cfr. Francesco di Assisi). 

Grazie ancora per la tua presenza e per le parole che vorrai rivolgerci.
